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in alto Panoramica della necropoli.
foto Gruppo Archeologico Colligiano
 

Nato dalla volontà dell’Amministrazione Comunale di Colle 
di Val d’Elsa e della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
della Toscana di creare un parco archeologico nell’area 
di Dometaia, che comprende una delle più significative 
necropoli etrusche di tutto il territorio comunale, il progetto 
di consolidamento e restauro delle tombe e di ricerca 
scientifica e archeologica, co-finanziato dal Comune e dalla 
Regione Toscana, ha visto l’inizio dei lavori il 30 marzo 
2005.
La necropoli era già stata rimessa in luce a partire dagli 
anni ’70 e poi parzialmente restaurata grazie al lavoro del 
Gruppo Archeologico Colligiano sotto la direzione della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana.

PREMESSA
La località di Dometaia si trova a circa quattro chilometri a 
sud-ovest di Colle di Val d’Elsa. Con questa denominazione 
si indica attualmente un piccolo nucleo di case coloniche, in 
fase di ristrutturazione per uso agrituristico. 
Il sito è caratterizzato dalla presenza di un pancone 
calcareo molto compatto, di origine sedimentaria, il quale 
costituisce l’ossatura di tutto il pianoro, nonché della serie 
di basse colline circostanti. Il pianoro è delimitato da due 
corsi d’acqua che scorrono profondamente incassati lungo 

i fianchi: il torrente Fosci sul lato sud-est ed un piccolo 
tributario del precedente, detto Vallironconi, sul lato nord.
L’area è interessata da una necropoli costituita da tombe a 
camera ipogea, di diverse tipologie e dimensioni, piuttosto 
importante sia dal punto della topografia storica, sia per 
l’ampia latitudine d’uso, tra la metà del VI e il I sec. a.C., sia 
infine per la varietà delle planimetrie degli ipogei e dei loro 
dettagli architettonici.
I primi interventi archeologici documentati risalgono agli 
anni 1877-1880, quando il marchese Chigi Zondadari, 
ispettore onorario della Regia Soprintendenza alle Antichità, 
effettuò nella zona una serie di interventi di scavo, che 
portarono alla luce cinque tombe a camera, quasi tutte 
precedentemente violate. Dalla prima relazione1, si apprende 
che “la tomba è scavata nel vivo sasso, e vi si accede dalla 
parte di mezzogiorno per una strada lunga met. 5 e larga 
met. 1.80. La camera centrale è lunga met. 4.70 e larga met. 
2.40. Ai tre lati della medesima vi sono due celle per lato, 
profonde met. 2.80, ed ognuna di queste celle ha il solito 
sedile all’intorno della larghezza di cent. 60”.
Inoltre ci informa che all’interno furono rinvenuti numerosi 
frammenti di materiali che indicano la ricchezza della tomba 
e l’importanza della famiglia a cui appartenne.
Dalla relazione del 18802 invece ci dice che “ i lavori furono 
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FINALITA’ DEL PROGETTO

Il progetto prevede nelle sue linee essenziali il restauro delle tombe già conosciute 

della necropoli con interventi mirati all’agibilità e alla salvaguardia delle emergenze 

archeologiche al fine di renderle accessibili e comprensibili al pubblico.

E’ inoltre prevista l’acquisizione di nuovi dati tramite una campagna di indagine 

archeologica che affianchi i lavori di recupero e consolidamento, e la divulgazione 

finale dei risultati ottenuti, nella prospettiva della creazione e della gestione di un 

vero e proprio parco archeologico, attualmente in fase di studio, che coprirà una 

vasta area di notevole spessore storico, artistico e naturalistico.
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Progetto di consolidamento e restauro delle tombe
della necropoli etrusca di Dometaia a Colle di Val d’Elsa
e di ricerca scientifica e archeologica per il recupero
ambientale dell’area.  

a lato Planimetria dell’area 
interessata dal “Progetto Dometaia”. 
Evidenziati in giallo i siti dei 
ritrovamenti archeologici.
sotto, sequenza in senso orario 
Chiesa di S. Pietro a Montegabbro, 
Pieve di S. Ippolito e Cassiano, 
Badia a Coneo, Chiesa di S. Giorgio 
a Buliciano. 
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ripresi a poca distanza della grande tomba di sette stanze” 
e che “quasi subito altre quattro tombe non tardarono di 
venire scoperte”. Si trattava di tombe a camera ipogee di 
forma pseudo-quadrangolare, già depredate, tutte con 
dromos a gradini.
Della necropoli ci informa inoltre Bianchi Bandinelli nella 
carta archeologica al 100.0003. Alla voce Dometaie4 ci 
descrive una serie di ipogei, che in parte coincidono con 
quelli scavati cinquant’anni prima dal Chigi5 e in parte ci 
informa della presenza di altre tombe a camera; “tre tombe, 
dette localmente Buche delle Fate, situate presso l’antica 
strada. La prima è un’ampia camera scavata nel travertino 
con parete divisoria nel fondo e un loculo scavato su 
ogni parete. La seconda, a circa cento metri dalla prima 
e a cinque metri dalla strada” è “rotonda con panchina e 
soffitto a volta”. Mentre “la terza, a circa 10 metri più in 
basso, sulla pendice” ha “camera centrale”  in cui “si aprono 
sei porte che danno accesso a sei piccole stanze sepolcrali 
con letti funebri tagliati nel calcare, due per ogni parete 
tranne quella d’ingresso”
Un secolo dopo tra gli anni sessanta e gli anni novanta, 
l’attività del Gruppo Archeologico Colligiano, svolta sotto la 
direzione della Soprintendenza Archeologica per la Toscana 
ha portato all’individuazione e alla ripulitura completa 
di diciassette tombe a camera, solo in parte identificabili 
con quelle descritte dal Chigi e da Bianchi Bandinelli. Un 
primo nucleo, a circa 200 metri delle case, è composto dalle 
tombe 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 9, 11 e 16, mentre un altro nucleo 
importante è quello presso le case composto dalle tombe 
7, 12, 13 e 17; un tomba isolata è localizzata presso Case 
Codiverno, tomba 10, mentre due sono sulle pendici di 
Poggio Colla, tombe 14 e 15.

BREVE DESCRIZIONE DEGLI IPOGEI

Tomba 1
Ipogeo con vestibolo centrale e sei celle che si aprono due 
per ogni lato con banchina continua su tre lati. L’accesso 
alla tomba è possibile attraverso un dromos a gradini. 
Il suo interno riproduce l’architettura delle abitazioni.

Tomba 3
Tomba di grandi dimensioni a pianta pseudo circolare con 
doppia banchina sui lati.

Tomba 7
Ipogeo di grandi dimensioni con pianta a croce, vestibolo 
centrale rettangolare con soffitto displuviato e columen 
centrale e tre celle, una per parete, a pianta rettangolare.

a lato Planimetrie delle tombe
n. 15, n. 10, n. 7 e n. 3.
disegni di G. Dondoli
sotto Interno della tomba 1
in basso Interno della tomba 3
foto Gruppo Archeologico Colligiano 

n. 15 n. 10

n. 7

n. 3
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Tomba 10
Tomba di grandi dimensioni con vestibolo centrale rettangolare da cui si accede a cinque 
celle. Il soffitto ha columen centrale displuviato a sezione rettangolare.
Tomba 15
Tomba a camera a pianta pseudo rettangolare con tramezzo centrale, loculi sulle pareti 
laterali e su quella di fondo.

Tomba 17
Grande ipogeo con vestibolo centrale sul quale si aprono sei celle di forma irregolare, due 
per lato.

Tombe 2, 4, 5, 6, 8, 9, 11, 12, 13, 14, 16
Tombe di modeste dimensioni con piante quadrangolari o circolari e banchine lungo il 
perimetro interno. Sono state quasi tutte rinterrate subito dopo la scoperta.

LO STATO DI CONSERVAZIONE DEGLI IPOGEI
Ad una valutazione autoptica e dalla lettura dei resoconti degli scavi del GAC6 le tombe 
che presentano lacune e parti strutturali da reintegrare sono le tombe n. 2, 4, 6, 7 
(particolarmente danneggiata in tempi molto recenti), 10, 11, 13 e 14. 
Le tombe n. 3 e n. 17 sono state già consolidate nel 19997, mentre le tombe n. 1 e n.16, 
protette da alcuni anni da tettoie realizzate da alcuni anni dal GAC, sono in buono stato 
di conservazione, fatta eccezione per l’ovvio proliferare sulle superfici di micro-organismi di 
diversa natura (muschi, licheni e muffe) e di sali disciolti per effetto del dilavamento.
I restanti ipogei presentano degradi di diversa natura e gravità, a seconda della 
manutenzione di cui sono state fatte oggetto nel corso degli anni: le tombe n. 5, 8, 9,12 e 
15 sono in parte da riscoprire; si trovano in stato di completo abbandono, così come quasi 
tutta l’area a loro circostante, e presentano, ad una prima valutazione, lacune nelle volte e le 
pareti dei dromoi degradate e invase dalla vegetazione.

CAUSE E PATOLOGIE DEL DEGRADO
La presenza di vegetazione, microflora e sali in soluzione in tutti gli ipogei denotano un 
ambiente dal clima fortemente umido, mentre l’aria mantiene un indice di saturazione 
ambientale sostanzialmente buono.             
Le variazioni di temperatura e la scarsa ventilazione sono quindi responsabili del fenomeno 
della condensa, che favorisce l’insediarsi dei microrganismi e l’alterazione chimica e 
meccanica del materiale costitutivo.
Il fondo in calcarenite viva è senz’altro la principale fonte di umidità ascendente, insieme 
alla penetrazione per capillarità dell’acqua su tutta la superficie, che determina il fenomeno 
del dilavamento con conseguente scioglimento di sali  e costituzione di formazioni 
microcristalline (efflorescenze). La presenza di sali solubili per effetto della cristallizzazione 

a lato e sotto Panoramiche di 
alcuni dromoi di tombe ancora da 
restaurare
foto Gruppo Archeologico Colligiano 
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può provocare nel tempo il distacco della superficie del 
materiale, mentre la microflora provoca la formazione di 
alveoli con conseguente decoesione e disgregazione del 
materiale.
Il danno più evidente e preoccupante allo stato attuale 
sono le lacune e i danni strutturali, conseguenza di 
violazioni di clandestini e della mancata manutenzione delle 
tombe, nonché lo stato di completo abbandono dell’area 
circostante, che rende alcuni degli ipogei inaccessibili e 
fortemente degradati.

STRATEGIE DI RECUPERO E DI TUTELA: LE INDAGINI 
PRELIMINARI
Ai fini di successivi interventi sull’area archeologica e per 
una migliore comprensione dei monumenti e del loro 
stato di conservazione sono previste una serie di indagini 
preliminari così articolate:

l’area;

posizionamento in scala adeguata  delle emergenze;

di mappature dello stato di conservazione delle 
strutture archeologiche e degli interventi di restauro e 
manutenzione generale dell’insediamento;

campioni per individuare le caratteristiche fisiche e 
chimiche della roccia costituente, che consentiranno il 
controllo di fattori e cause di degrado delle strutture in 
essa ricavate;

temperatura superficiale per la verifica del regime 
termoigrometrico della muratura); 

all’individuazione di strutture interrate.

I risultati degli studi condotti sui materiali, integrati dai 
rilievi e dall’indagine archeologica, offriranno una serie di 

dati che, oltre ad individuare i problemi connessi con la 
conservazione delle tombe di Dometaia, costituiranno un 
importante contributo alla conoscenza dell’area archeologica 
e la base per una corretta strategia di recupero e di tutela.

GLI INTERVENTI DI RESTAURO CONSERVATIVO E DI 
CONSOLIDAMENTO STRUTTURALE 
E’ prevista innanzitutto la rimozione dei depositi terrosi e 
dei detriti che invadono le banchine e i piani di calpestio 
degli ipogei. Successivamente, dopo una blanda pulitura 
meccanica eseguita con spazzole morbide, si procederà al 
consolidamento dei distacchi di superficie originale presenti 
all’interno delle tombe con iniezioni di appropriate resine, 
con l’ancoraggio di parti mobili mediante l’inserimento 
di perni in vetroresina fissati con malta idraulica e con la 
stuccatura ed integrazione di parti mancanti con grassello di 
calce, sabbia e inerte fine ricavato dalla frantumazione della 
stessa pietra in cui sono scavate le tombe.
In alcuni casi si renderà necessaria la disattivazione 
dell’apparato radicale di essenze arboree presenti all’interno 
degli ipogei, onde evitare ulteriori accrescimenti con 
conseguenti cedimenti strutturali, senza eliminare le radici 
incuneate nella roccia ma semplicemente con il taglio delle 
parti visibili e la successiva iniezione di prodotti disseccanti.
Per migliorare il microclima delle tombe e limitare il 
fenomeno della condensa, che si è evidenziato come uno 
dei principali fattori di degrado delle superfici manufatte 
degli ipogei, sarà sufficiente favorire la circolazione di aria 
naturale inserendo una canna d’aerazione nella volta, in 
corrispondenza del punto più alto.
Per quanto riguarda il consolidamento delle strutture 
collassate si procederà a seconda della gravità dei cedimenti 
rilevati caso per caso.
La metodologia scelta per l’integrazione delle discontinuità 
strutturali di piccola e media estensione prevede la messa 
in opera di centine in legno sagomate a coprire le lacune 
all’interno della parte da integrare, e successivamente 
di armature composte da barre in vetroresina ancorate 
agli estremi con opportune resine alla roccia solida, in 
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Note
1) NS 1877, pp. 303-304
2) NS 1880, pp. 244-245
3) Foglio 113 (S. Casciano Val di Pesa), 
Firenze 1927
4) Foglio 113, p. 17 nn. 4-5
5) lettera b
6) Gruppo Archeologico Colligiano, 
Necropoli etrusca di Dometaia, Edizioni 
GAC, Colle di Val d’Elsa, ristampa 1981.
7) A. ANGELONI, Il restauro della tomba 
n. 3 della necropoli etrusca di Dometaia, 
in  MILLIARIUM, periodico di informazione 
archeologica, Anno IV, n. 1, aprile 2002, 

pagg. 28 – 34.
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precedenza perforata. Il consolidamento è poi completato con la ricostruzione della parte 
mancante mediante una gettata, eseguita dall’esterno, di malta idraulica mista a ciottoli 
di fiume di medio – grossa pezzatura. Disarmate le centine, il sotto squadro della gettata 
viene trattato con una finitura eseguita con malta idraulica impastata con lo stesso inerte 
fine ricavato dalla macinatura  della pietra stessa. Le lacune esterne saranno riempite con 
successivi strati di malta idraulica mista a inerti di grossa pezzatura  armata con barre in 
vetroresina; si procederà poi a migliorare la resistenza del terreno mediante la posa in opera 
di altre barre poste a formare un reticolato  e ricoperte di terra ben pressata.

in alto Panoramica del territorio di 
Dometaia vista dalla tomba n. 7. 
foto Gruppo Archeologico Colligiano
sopra Planimetria del territorio di 
Dometaia, con evidenziate in rosso 
le aree interessate dai lavori di 
restauro. 

NOTA DI AGGIORNAMENTO
Al momento dell’uscita del presente articolo il cantiere di scavo e restauro delle emergenze 
archeologiche della località Dometaia presso Colle di Val d’Elsa conclude la prima fase di ricerca e 
di recupero prevista dal progetto illustrato.
Come premesso a partire dal 30 marzo 2005 sono iniziate, in prossimità delle emergenze già 
note, indagini che hanno contribuito ad individuare tre vaste aree di necropoli, una adiacente alle 
case coloniche denominate “Domatali” (A), Le altre due, da considerarsi un’unica area tagliata al 
momento dalla strada vicinale, poste circa duecento meri più ad est (B). Con ogni probabilità i tre 
nuclei sono da considerarsi come facenti parte di un’unica necropoli, ad oggi solo parzialmente 
indagata, come dimostrano le indagini condotte con il georadar. 
Allo stato attuale delle ricerche il gruppo di diciassette tombe, recuperate negli anni dal Gruppo 
Archeologico Colligiano, è aumentato di quarantasei emergenze certe, alcune delle quali 
presentavano il corredo di cui sarà data esauriente notizia dopo il completamento degli studi in 
corso. In questa fase fondamentale è stato l’intervento di consolidamento strutturale e restauro 
degli ipogei che  ha costantemente affiancato il lavoro di scavo archeologico. 
Alla luce dell’importanza e della consistenza dei ritrovamenti effettuati nel corso di un anno 
di cantiere è plausibile che con il proseguo dei lavori di scavo e restauro si possa giungere ad 
una lettura unitaria della necropoli di Dometaia e alla predisposizione di un’area adeguatamente 
attrezzata per la visita delle emergenze archeologiche.


